La logica è sempre quella:
mano alle armi e vinca il più forte.

Senza tenere conto della realtà dei fatti e del sangue, spesso innocente, che si sparge.

E così la questione palestinese conosce una nuova fase cruenta e contraddittoria sulla spinta della doppia scadenza che attende Israele: le elezioni del 10 febbraio (la guerra è pur sempre un modo per promuovere la propria campagna elettorale) e l’insediamento del nuovo Presidente degli Stati Uniti, Barack Obama.

Il governo israeliano ha così deciso di prendere il toro per le corna (Hamas) per cercare di vincere la scommessa elettorale e far sì che, in un’ottica del fatto compiuto, Obama si trovi la situazione in medioriente sostanzialmente cambiata.

Senza voler alzare il tono delle polemiche, vengono alla mente le parole di condanna dello scrittore israeliano Youshua e il giudizio dato dal cardinale Renato Raffaele Martino sulla questione di Gaza paragonandola ad un immenso campo di concentramento.

Se è eccessivo farlo?

Se si è politicamente ipocriti e desiderosi di lucrare sul fatto, sì. 
Se si è un minimo obiettivi no, a meno di accusare di antisemitismo Youshua e di filoterrorismo il cardinale Renato Raffaele Martino.

